
52- A proposito della sessualità con i bambini 

DOMANDA: 

la seconda domanda è di Aurélie: “Vorrei fare una domanda che 

riguarda la comunicazione sulla sessualità con i bambini. Me la 

pongo come mamma di due bambine di 6 e 8 anni, perché voglio 

regolarmi prima che la scuola tratti l’argomento. Sono consapevole 

che esiste una campagna di sensibilizzazione alla sessualità a scuola 

avviata dai governanti che minimizzano troppo gli atti sessuali, fino al 

punto di favorire forse la pedofilia. Poi la lettera prosegue… 

RISPOSTA di ANNE: 

Vorrei dirvi che c’è un libro veramente interessante di Arianne 

Bilheran che si chiama: “Il sesso non è un gioco da bambini”. Lo 

consiglieremo nella prossima newsletter. 

“Il sesso non è un gioco da bambini”, adesso io chiamerei queste “le 

scuole della vergogna” e non sono l’unica a chiamarle così, perché si 

fa qualunque cosa, si danno nozioni sessuali a bambini che, in realtà, 

non sono nemmeno interessati all’argomento. Dunque, non ne 

hanno proprio bisogno e ne avranno bisogno quando sarà arrivato il 

momento loro. Non si tratta di mettere un velo sugli occhi o di fare i 

puritani, ma si tratta di essere sani. Gli zingari per esempio hanno 

reagito bene. C’è uno zingaro, un uomo che ho citato nel mio ultimo 

Robin Hood, che dice: noi,  non manderemo più i nostri figli a scuola, 

perché loro avranno la loro sessualità naturalmente quando 

sorgerà, nel momento in cui ne avranno bisogno, e saremo noi in 

grado di spiegare loro l’argomento. 



Potete dirmi che ci sono bambini a chi non si spiega niente, però c’è 

un’età in cui comincia a nascere, comincia ad essere importante e 

non è una questione di consenso come ci vogliono fare credere, 

fatto che decolpevolizzerebbe e riabiliterebbe tutti i pedofili che si 

trovano in ambienti altolocati che non hanno voglia di essere 

contestati. 

Questa è la mia risposta, ora ognuno è libero, però di sicuro a 

proposito dei bambini, sta succedendo veramente qualcosa di molto 

grave ed è bene che ci siano i genitori a porsi delle domande e a 

decidere di non mandare i loro figli almeno a quei corsi. 


